
    
      
        
          
        
      

    


Cronache di Galadria I - L’Altro Mondo

David Gay-Perret

––––––––

Traduzione di Annalisa Blè 


“Cronache di Galadria I - L’Altro Mondo”

Autore David Gay-Perret

Copyright © 2018 David Gay-Perret

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Annalisa Blè

Progetto di copertina © 2018 Joshua Wright

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


[image: image]

Cronache di Galadria è composto da sei volumi disponibili in diverse lingue in formato e-book (per una lista completa e aggiornata delle traduzioni e dei distributori, seguite questo link o visitate www.gayperret.com, cliccando su Chronicles of Galadria, Translation):



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Cronache di Galadria I – L’Altro Mondo

[image: image]




Cronache di Galadria II – Incontri

Cronache di Galadria III – Insegnamenti

Cronache di Galadria IV – Spensieratezza

Cronache di Galadria V – Una nuova partenza

Cronache di Galadria VI – Speranza

––––––––

[image: image]


NB : È possibile che alcuni dei volumi non siano ancora stati tradotti nella lingua che state leggendo. Per verificare quali volumi sono disponibili e in quali lingue e per controllare lo stato delle traduzioni, seguite il link indicato in precedenza.

[image: image]



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Indice

[image: image]




Prefazione

Prologo

Capitolo 1

Capitolo 2

Capitolo 3

Capitolo 4

Capitolo 5

Capitolo 6

Capitolo 7

Capitolo  8

Capitolo  9

Capitolo  10

Capitolo  11

Capitolo  12

Capitolo  13

Capitolo  14

Capitolo  15

Capitolo  16

Capitolo  17

Capitolo  18

Capitolo  19

Capitolo  20

Capitolo  21

Capitolo  22

Capitolo  23

Capitolo  24

Mappa



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]



Prefazione

[image: image]




Prima che vi immergiate nella lettura, vorrei spiegarvi che sto tentando di rendere disponibile questo libro in più lingue: se ne conoscete più di una e siete tentati da questa avventura, recatevi su Babelcube per contattarmi! La lingua originale è il francese (ma è possibile tradurre anche da versioni già tradotte in altre lingue) e la lingua verso cui effettuare la traduzione dipende da voi, ma alcune sono state già assegnate.
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Desidero inoltre citare il mio ultimo progetto riguardante questo libro: ho intenzione di farne una serie a cartoni animati, suddivisa in episodi, un po’ come le anime giapponesi per gli intenditori. La mia idea è quella di lavorare a stretto contatto con uno studio d’animazione (magari alla ricerca di una sceneggiatura?) per usufruire delle competenze, dei consigli e delle risorse di professionisti, fornendo loro il mio punto di vista, le mie idee, le mie musiche, e ovviamente assicurandomi che vengano rispettate l’atmosfera e la storia.

Bisogna capire che l'aspetto "romanzo in corso d’opera” delle Cronache è il risultato di un patchwork di tematiche e di idee che sono state aggiunte man mano che mi venivano in mente, in modo spontaneo, senza una riflessione alla base (come se si trattasse di un diario personale). Tuttavia, la fine della redazione è stata segnata da un nuovo modo di comprendere la vita e il mondo che mi circonda: elementi che avrei desiderato condividere, ma sfortunatamente la storia era già finita! In base a ciò che avevo appreso di nuovo, ho capito però che tutto quello di cui volevo parlare era già là, solamente espresso male (poiché non avevo creato quell’avventura con queste nuove idee in mente). La creazione di una serie animata mi consentirebbe quindi di dare inizio al processo creativo con questi temi e messaggi nella testa per poi trasmetterli attraverso la storia in modo chiaro, strutturato e logico.

Quindi, se conoscete delle persone che lavorano nel campo dell’animazione e che potrebbero essere interessate, o se voi stessi vi trovate in questa condizione, non esitate a contattarmi!

––––––––
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Bene, è giunta l’ora di scoprire l’avventura che segue. Buona lettura, e buon viaggio...

A tutti quelli che sanno ancora sognare...
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Prologo
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UN lampo squarciò il cielo quando uno dei mostri apparve. Glaide fece un balzo fin dietro al suo ultimo avversario che fu decapitato con un fendente. Riafferrando la spada, egli si guardò attorno ma non notò alcun pericolo.

“Bene, dovrò cercare un rifugio per la notte. Non ho voglia di dormire ancora una volta sotto le stelle o in una grotta umida...” sospirò con un’aria cupa.

Si trovava su di una collinetta. Alla sua destra si allungava la strada che aveva percorso, piena di ghiaia e di terra smossa dai numerosi stivali che l’avevano calpestata in tutti quegli anni. Essa girava attorno alla collina in modo che i viaggiatori non si affaticassero inutilmente mentre vi si inerpicavano, ma Glaide aveva voluto dare un’occhiata in alto e aveva fatto bene, perché aveva scoperto una banda di orchi che, all’interno di una catapecchia, si apprestava a organizzare qualcosa.

Alla sua sinistra si ergeva una catena di montagne ricoperte di abeti e di altri alberi, le cui foglie, in quella stagione, assumevano delle sfumature color rosso e oro.

Egli guardò ancora una volta i suoi nemici. “Non daranno più fastidio a nessuno quelli”, pensò con una smorfia di disprezzo rivolta verso i corpi senza vita. Dopodiché si diresse tranquillamente verso il fondo della collina, in direzione della dimora i cui occupanti, senza saperlo, erano scampati alla morte.

Quando arrivò, il sole stava già tramontando e cominciava a sparire dietro le montagne, e il torrente che scendeva da esse aveva dei riflessi vermigli e argentati. Dei raggi dorati filtravano attraverso gli alberi, dando alla foresta una luce verde.

La casa aveva uno stile particolare, tipico di quel mondo: la porta, come nella maggior parte delle abitazioni, era fatta con un legno scuro e semplice, e le facciate di legno laccato erano un delicato miscuglio di oriente e di occidente. I muri brillavano di mille fuochi sotto la luce dell’astro calante.

Glaide bussò.

Quando il vecchio uomo aprì, ebbe un momento di stupore nel trovarsi di fronte, nella luce calante del giorno, un ragazzo che indossava una lunga mantella che gli copriva parte del mento.

“Buonasera” disse Glaide.

L’uomo sembrò riprendersi e a sua volta lo salutò. Poi il suo viso s’illuminò: “ ma...ma...io ti conosco, ti ho già visto, tu... tu sei il Distruttore!”

Glaide rimase un momento in silenzio e un lampo di tristezza attraversò i suoi occhi cupi. Un lampo nel quale si sarebbe potuto scorgere il rimorso, i ricordi, e certamente una profonda malinconia...rispose:

“Sì, è così che mi chiamano.”

“Oh ma, mi aspettavo...Ma ti prego: entra, entra!ehi, venite a vedere chi è venuto a farci visita!” Esclamò l’individuo.

E un gruppo formato da uomini, donne e bambini scese dalla scala. “Che fortuna arrivare nel bel mezzo di una riunione di famiglia” pensò Glaide alzando gli occhi al cielo.

L’atmosfera era calorosa e gli abitanti di quella casa non lasciarono che se ne andasse nonostante lui lo chiedesse: lo rassicurarono che non disturbava affatto. Qualche stretta di mano e qualche abbraccio, poi tutti si diressero verso la tavola.

Dopo un pasto abbondante e delizioso e dopo varie domande su tutto e su niente, l’adolescente, che non era più tale, e i suoi ospiti si spostarono nel salone dove delle sedie molto belle e comode li stavano aspettando. La casa, anche se piccola, possedeva una sala spaziosa per accogliere chiunque, decine di persone. L’uomo prese la parola:

“Vedi ragazzo, credo che mi recherò a Shinozuka prossimamente, e ora che tu sei qua mi piacerebbe scrivere la tua storia per portarne una copia alla Grande Biblioteca. Penso di aver capito che nessuno, tranne te, sia in grado di raccontare la vera storia del Distruttore, e  non si sa niente del tuo avvento nelle cronache di questo mondo.”

Poi aggiunse ridendo:

“Sarà una storia perfetta per fare addormentare i bambini!”

Il ragazzo fece un sorriso educato, ma nel suo cuore non sorrideva. “No, non sono l’unico a conoscere la mia storia. Ma non ha importanza per il momento” replicò.

Egli prese la parola:

“Ma è che...è una lunga storia!”

“Sarà sufficiente la nottata?” gli chiese una donna.

Glaide scosse lentamente la testa, poi guardò attraverso una finestra il buio che stava dolcemente avvolgendo il paesaggio. La luna era piena, tutto sembrava essere propizio affinché uno dei più grandi segreti di Galadria venisse finalmente rivelato...

“Sono pronto per tutto questo?” pensò il ragazzo. Ho tenuto il passato lontano in questi ultimi mesi, temendo persino i ricordi.... Chi sono io oggi? Cosa rimane di quello che sono stato? Le persone celebrano colui che ha dato vita a questa nuova era: celebrano il Distruttore anche se conoscono la verità...anche se sono contento di trovarmi qua, ho rinunciato sia a quella posizione che mi era stata concessa sia ai ricordi di quell’ avventura tanto attesa. Ma...è possibile che nel mio vagabondare, il destino mi abbia condotto fin qua stasera? Devo davvero rivivere quel tempo che non so se rimpiangere o temere? Ho sempre avuto paura di vivere nel passato, ma forse oggi è da quel passato che devo attingere per costruire il mio futuro....sì, voglio di nuovo vivere...

“ E poi, poco importa, devo concentrarmi e trascrivere la mia storia. Forse potrebbe essere di aiuto per il futuro, chi lo sa? Aveva ragione, maestro: tutte le storie hanno una fine, e la mia è certamente terminata...”

Quindi si voltò verso i suoi interlocutori e vide che che l’anziano uomo risollevava la testa dal pezzo di pergamena che aveva tra le mani e smetteva di scrivere. Poi, Glaide iniziò, questa volta parlando ad alta voce:

“Bene, ecco...”

E l'uomo riprese la penna e riprese a scrivere ripartendo da quanto aveva già scritto. Caratteri che mostravano una certa arroganza che essi lessero :

“Cronache di Galadria: l’avvento del nuovo Distruttore”



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]



Capitolo 1
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QUANTO tempo era passato da quando tutto aveva avuto inizio? Non avrebbe saputo dirlo con precisione. L’unica cosa di cui era certo, era il modo in cui tutto era cominciato: all’inizio erano solo delle idee, poi nella sua mente era germogliata una storia, sempre in un altro mondo. Tutto questo lo rendeva comunque felice: sì, lui aveva un sogno. Quando pensava che non sarebbe mai riuscito a scoprire questo mondo così favoloso, era vinto dalla disperazione. Si vantava però di possedere una volontà di ferro, e combattere questa disperazione era una sfida che si sentiva in dovere di raccogliere. Leggeva tantissimo, e di conseguenza viaggiava anche molto.

Il mondo in cui viveva, o piuttosto l’epoca, non era la sua. Lui voleva un mondo senza tecnologia, un mondo che fosse rimasto fermo al Medio Evo, ma anche un mondo caratterizzato dai mostri e dalla magia. Gli autori definivano questo come “Heroic Fantasy”... Ma dopo tutto, cosa importava il nome? E anche se non smettevano di ripetergli che tutto ciò esisteva solo nella sua mente, che i mostri che sognava di uccidere e che lui chiamava “orchi”, come ogni racconto che si rispetti, non erano altro che l’invenzione di un uomo, lui amava sognare e, cosa ancora più rara di questi tempi, amava pensare.

Più volte aveva discusso di questa tematica con un amico, ed era capitato spesso a entrambi di chiedersi come potesse esistere un mondo simile. Ragazzate, forse...Immaginazione traboccante, senza alcun dubbio. Lui stesso non apparteneva a quel tipo di persone che vivevano solo dei loro sogni: al contrario, lui si mostrava molto lucido, fin troppo forse...I suoi sogni non prevalevano mai sulla realtà: anzi, la facevano progredire e quello era il loro unico ruolo.

Nonostante ciò, lui si era chiesto più di una volta se sarebbe stato capace, un giorno, di scoprire un mondo come quello che sognava. A tempo perso si divertiva a pensare a come avrebbe reagito, a quello che avrebbe dovuto portare...Ma certe volte accade che gli eventi si manifestino in modo imprevedibile e soprattutto, caso più raro, succede che i sogni diventino realtà...

––––––––
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Glaide era sull’autobus che lo riportava a casa. Dall’alto dei suoi diciassette anni, capelli castani piuttosto lunghi, occhi castano scuro e un volto da persona schietta, cercava di mantenersi in equilibrio nonostante le scosse del veicolo. Aveva uno sguardo profondo che lasciava trasparire un’enorme forza morale, e la sua bocca era di grado di regalare sorrisi magnifici, anche se lui era piuttosto discreto e quindi sorrideva raramente. Parlava poco ma rifletteva molto, senza dubbio troppo secondo alcuni, sempre che questo sia possibile. Anche se non amava essere al centro dell’attenzione, sapeva prendere delle decisioni se era necessario.

Eccezionalmente c’era con lui Jérémy, il suo eterno complice, i cui occhi nocciola e l’aspetto gioviale suscitavano immediatamente simpatia. Col quel viso attraente e il sorriso facile, qualcuno avrebbe potuto considerarlo spensierato, quasi superficiale. Ma sarebbe stato un errore fermarsi alle apparenze, poiché la sua onestà era presa a modello da molti, e le sue azioni avevano più volte dato prova del fatto che era un compagno degno di fiducia. Avrebbe festeggiato diciassette anni all’inizio del mese di giugno.

I due ragazzi avevano deciso di trovarsi quel venerdì, perché era la vigilia delle vacanze estive! D’altronde, le grida e la gioia incontenibile che traboccavano dall’interno del veicolo non lasciavano alcun dubbio. Solo l’autista non sembrava condividere quell’allegria...Probabilmente a causa delle urla che spaccavano i timpani!

Dopo essere scesi dall’autobus, i due amici discussero dei loro progetti per i giorni a venire, mentre percorrevano un piccolo sentiero in pietra che conduceva all’alloggio di Glaide.

“Allora Jérémy, andrai al sud come ogni anno?”

“Eh sì, triste destino...” sospirò il ragazzo. “E tu?”

“ Di sicuro trascorrerò due o tre settimane sotto il sole con la famiglia, si vedrà.”

Il tempo era splendido alla fine di giugno, tuttavia il sole non sembrava ancora voler riscaldare cose e persone ,e loro erano imbacuccati nei loro maglioni, imprecando contro un’estate che si annunciava fresca.

Mentre camminavano, dietro di loro, due ragazze che erano nella stessa classe di Glaide e che erano sue coetanee, facevano la stessa cosa. Una delle due aveva i capelli neri e sottili, occhi color smeraldo e un sorriso bellissimo che lei mostrava volentieri. Aveva un nome dolce, Emily; parlava poco ma quando lo faceva, diceva quello che pensava. Glaide l’ammirava perché, senza essere asociale, cosa che spesso le veniva rimproverata,  non era stravagante.

La sua amica aveva i capelli di una lunghezza media, con dei riflessi dorati che seguivano la luce del sole, fenomeno che il ragazzo non era mai riuscito a spiegarsi. Si chiamava Gwenn e la sua tendenza naturale ad essere un po’ troppo ingenua le costavano molte prese in giro. In compenso i suoi magnifici occhi grigi con riflessi blu attiravano molti sguardi e pretendenti.

Le due ragazze erano molto amiche e apprezzavano Glaide nonostante apparisse freddo e a volte persino duro.

Immerse nei loro discorsi, i quattro adolescenti non notarono l’apparizione di una strana luce violacea. Una luce intrigante che non si proiettava diretta, ma che aumentava a vista d’occhio nel vuoto...

I due ragazzi erano molto più avanti, ma l’urlo fu così potente da giungere alle loro orecchie. Istintivamente si voltarono, e Glaide vide una scena alla quale pensava che non avrebbe mai assistito nella sua vita, una scena che non si aspettava: un mostro era fermo di fronte a lui. Sì, un mostro: non c’era altro termine per definire la creatura alta tre metri con degli artigli ben affilati che stava attaccando Emily e Gwenn. La peluria copriva la pelle nera che sembrava dura come l’acciaio.

Questa immagine orrenda che aveva sorpreso Glaide venne, tuttavia, rimpiazzata da altri sentimenti. Quei sentimenti che si provano quando qualcosa di atteso da lungo tempo finalmente accade: la gioia unita alla sorpresa e all’incredulità, poiché dopo aver immaginato diverse situazioni tutte molto improbabili, alla fine Glaide scoprì la realtà... In quel momento fu incapace di fare un qualsiasi gesto o di pronunciare alcuna parola: la sua mente lavorava velocemente, cercando di concepire l’inconcepibile rendendosi conto che era arrivato il momento.

In quanto a Jérémy, egli rimase come pietrificato e non smetteva di ripetere sempre le stesse parole:

“E’ impossibile...è impossibile...”

Glaide lo spintonò per farlo ritornare in sé: 

“Hei, svegliati! E smettila di dire sciocchezze: vedi che è possibile!”

Sfortunatamente, lo stimolo ricordò al ragazzo che aveva anche due gambe, e istintivamente si girò per scappare, una reazione alquanto normale! Ma Glaide si mise di fronte a lui, impedendogli la fuga. Jérémy tentò di spingerlo da una parte per passare ma ricevette un colpo allo stomaco che gli bloccò il fiato. Mise a terra un ginocchio per cercare di respirare mentre il suo amico parlava:

“Guarda! Guarda quel mostro laggiù! E’ quello che ti avevo detto: l’Altro Mondo è arrivato! E’ il mio sogno Jérémy! Ora o mai più: ho la possibilità di realizzare il mio desiderio, e non me la lascio scappare.”

L’adolescente, ansimando, guardò il suo amico negli occhi. Fu la determinazione che vide brillare in essi che lo calmò? O forse quella luce particolare, quasi folle, che aveva notato solo nel momento in cui Glaide aveva nominato l’Altro Mondo? O forse ancora la volontà di seguire un amico? Qualunque fosse la risposta, Jérémy si rialzò. Anche se dolorante, dichiarò con voce calma:

“In effetti, si direbbe che tu abbia ragione: l’Altro Mondo esiste davvero, e non permetterò che si dica in giro che il miglior amico di Glaide l’abbia abbandonato nel momento in cui lui realizzava il suo sogno.

“Questo significa...significa che mi accompagnerai?” chiese timidamente il ragazzo.

“ Io non so se vedremo qualcosa di formidabile, e a dire la verità, non so nemmeno come affronteremo questa...cosa - disse indicando la creatura – ma sì: penso che valga la pena tentare.”

E ostentò un enorme sorriso. Glaide fu sommerso dalla gioia a tal punto che, per un momento, dimenticò la creatura da incubo che si trovava qualche metro dietro di lui. Realizzare il suo sogno era già di per sé fantastico, incredibile, ma non essere solo e avere accanto un amico era addirittura un miracolo!

Un altro grido giunse alle loro orecchie, riportandoli al presente. La scena era durata solo qualche minuto e il mostro era passato all’attacco. Sembrava essersi fissato su Emily. Il sangue gli scorse nelle vene: fece un balzo verso la ragazza senza sapere quello che avrebbe fatto una volta giunto da lei. Gwenn si voltò verso di loro: una paura indicibile si leggeva nei suoi occhi. Era incapace di muoversi e assisteva impotente alla scena spaventosa che si svolgeva davanti a lei. 

Nel momento in cui i due ragazzi arrivarono, accadde una cosa sorprendente: Emily smise di muoversi, lasciandosi volontariamente andare alla mercé del suo avversario...E quando Glaide le gridò di correre, notò che anche il mostro sembrava pietrificato allo stesso modo di Gwenn, degli alberi attorno e di qualsiasi cosa...Il tempo si era fermato e solo Glaide e Jérémy potevano ancora muoversi.

Solo loro? Non del tutto: c’era anche un uomo anziano che fluttuava davanti a loro. Aveva dei lunghi capelli bianchi e una barba liscia dello stesso colore e di una lunghezza impressionante. Indossava un abito immacolato e il suo corpo irradiava una luce quasi abbagliante. Il suo sguardo era benevolo quando si posò sui due adolescenti, e immediatamente ispirò loro un sentimento di rispetto e di fiducia.

Prima che i due amici potessero agire in qualsiasi modo, egli rivolse loro la parola in questa maniera:

“Buongiorno. Sembra che finalmente vi abbia trovato...”

La sua voce pacata e serena non impedì comunque a Glaide di esclamare spalancando gli occhi:

“Chi è lei?”

“E tu chi sei?”

L’adolescente disse il suo nome ma lo straniero lo interruppe:

“No, no. Io conosco già il tuo nome. Ti sto chiedendo chi sei.”

Il ragazzo lo squadrò, la bocca ancora spalancata.

“Pensi che il tuo nome definisca la tua personalità? Chiedere a qualcuno chi è, non porta a niente: noi non sappiamo chi siamo, una parte di noi è sempre sconosciuta. Oggi io illuminerò una zona d’ombra della quale voi non avete conoscenza. Vedrai Glaide, – aggiunse facendo l’occhiolino – la tua identità non ha nulla in comune col tuo nome.”

I ragazzi tacevano. Chi era quest’uomo che dissertava di filosofia?

Ma c’erano problemi più urgenti da affrontare. Prima di poter fare qualsiasi domanda, lo sconosciuto prese di nuovo la parola:

“ Sì, sono stato io a fermare il tempo.”

“ Sembra che legga nel pensiero!” pensò Glaide.

“ Ho molte cose da dirvi e purtroppo poco tempo – dichiarò l’anziano uomo – Permettetemi di cominciare spiegandovi la situazione: vengo da un altro mondo, Galadria, e più precisamente dalle Terre Sconosciute che rappresentano un territorio abitato da Uomini come voi ma anche da altre creature che non starò qua a elencare. Il mio è un mondo fatto di magia, come potete costatare, e ci sono due divinità, ognuno dei quali rappresenta un ramo della magia. Non entrerò nei dettagli, ma sappiate che queste due divinità sono fratelli e che si sono affrontate più volte nel corso dei secoli.

Uno, Baras, è venerato dalle creature che vogliono distruggere gli Uomini e i loro alleati. Sentirete molte persone definirlo  “Dio del Male”. Al contrario, suo fratello Aras, definito “Dio del Bene”, è, o piuttosto era, adorato dagli umani. 

Sappiate comunque che le parole Bene e Male sono utilizzate dai vostri simili perché Baras non smette di perseguitarli, mentre Aras li aveva protetti. Ma non significano niente di speciale: non esiste il Bene o il Male su Galadria, ci sono solo delle lotte dovute, a volte, a motivi oscuri...”

I ragazzi tentarono di assimilare quello che veniva detto loro, lasciando in disparte le domande che potevano sembrare essenziali; per esempio come faceva a fluttuare in aria in quel modo?

“Quindi dobbiamo credere che non si sa perché questo Baras è così aggressivo?” chiese Jérémy.

“Esattamente.”

“E qual è il nostro ruolo laggiù? – chiese Glaide – A sentirla parlare, noi dovremmo trovarci accanto ad Aras, ma non abbiamo niente contro suo fratello. E poi perché gli umani non possono sostenere Baras?”

L’adolescente non aveva perso tempo: cominciava già a ragionare diversamente, come se fosse in un altro mondo... ma, di fronte a lui, l’uomo fece uno strano sorriso, come se la domanda fosse ingenua...

“Gli Uomini combattono Baras per lo stesso a causa del motivo per cui voi vi troverete dalla parte di Aras: parlo delle ragazze che vi accompagnano.”

I due ragazzi si guardarono senza comprendere.

“ Se io sono qui oggi, - spiegò lo sconosciuto – è perché tramite un libro dalle proprietà più o meno mistiche, ho scoperto che Gwenn e Emily erano delle maghe bianche, delle Maggs. Anche se a Galadria ce ne sono, è estremamente raro trovarne in altri mondi.

“ Le maghe bianche sono delle rappresentanti di Aras: sono le uniche in grado di utilizzare la cosiddetta magia bianca che permette loro di compiere qualsiasi tipo di miracolo. Loro possono curare quasi tutte le ferite, creare delle protezioni, e si dice anche che le più potenti tra di loro siano capaci di condividere le pene degli altri...non si diventa Magg: o lo si è alla nascita o non lo si è mai.”

“E lei sta dicendo che Emily e Gwenn possono fare tutto ciò?” esclamò Glaide.

“Senza dubbio, anche se per il momento i loro poteri sono a uno stadio potenziale. E’ per questo che i rappresentanti di Aras sono umani e che queste due ragazze sono delle Maggs e che quindi anche voi siete dalla parte di questo dio. Quanto al ruolo delle ragazze, è molto semplice: loro percorrono in lungo e in largo le Terre Conosciute per portare il loro aiuto dove è necessario e combattono le orde di Baras.”

L’uomo fissò qualcosa oltre la sua spalla, qualcosa che solo lui sembrava poter vedere o sentire, poi si rivolse nuovamente ai suoi interlocutori e riprese:

“ Le Maggs non sono sole nella loro ricerca: sono accompagnate da dei Protettori. Si tratta di guerrieri che vigilano sulla loro sicurezza. Nonostante esse possiedano numerosi poteri, un Protettore è un aiuto del quale loro non possono fare a meno. Una maga bianca può, nel corso della sua vita, circondarsi di vari Protettori, anche se è un incarico che non deve essere preso alla leggera: un Protettore deve assumere seriamente questo ruolo fin dall’inizio e arrivare persino a sacrificare la propria vita se necessario.

“ Quando una Magg prende coscienza dei suoi poteri, il Destino designa un Protettore; spesso si tratta di un uomo, ma a volte può essere anche una donna.

“Cosa intende con la parola Destino?” lo interrogò Jérémy.

“Mi riferisco a un qualsiasi fatto che avvicina la maga e il guerriero. Voi ne avete un esempio accanto...”

E l’uomo indicò la creatura gigantesca, sempre immobile.

“Per un mostro è pressoché impossibile viaggiare tra i diversi mondi – precisò – il fatto che questa bestia sia qui, può significare una cosa sola: voi siete i Protettori di queste ragazze.”

I due ragazzi si guardarono, poi Glaide esclamò:

“ Mi sembra una cosa simpatica! Che cosa ne pensi Jérémy? Da semplice studente a guerriero che vigila sulla sicurezza di una maga!”

“ Già...effettivamente suona bene”

“Forza – pensò Glaide – in fondo devo essere grato a entrambe: senza di loro niente Galadria!”

L’uomo aggiunse:

“ Il ruolo di voi tutti è molto semplice: se io sono qui, è semplicemente per condurre le due ragazze nel mio mondo, poiché noi non possiamo stare senza l’aiuto di due Magg supplementari. Quindi dovrete vivere allo stesso modo delle altre maghe e degli altri Protettori.

“ Effettivamente, è di una banalità estrema” disse ironico Jérémy.

“ Sei sempre sicuro di voler venire?” gli chiese Glaide.

“Ad ogni modo, non credo di avere scelta, e nemmeno le tue due amiche...”

D’improvviso l’uomo gettò un altro sguardo dietro di sé, visibilmente sorpreso. Quando riprese a raccontare, era più nervoso e parlava in modo più concitato, come se avesse fretta di finire:

“Stanno per arrivare, non ho più molto tempo...ecco l’ultima cosa che devo fare: per difendere le loro Maggs, i Protettori utilizzano delle armi. A Galadria, quelle che voi chiamate “armi da fuoco” non esistono, e comunque sarebbero inutili: si può distruggere la magia con la tecnologia?”

Glaide ebbe la tentazione di rispondere in modo affermativo, ma vedendo l’espressione dello sconosciuto, pensò che sarebbe stato ovvio rispondere “No”.

“Quindi noi ci difenderemo con questo!” esclamò l’uomo stendendo un braccio.

Una luce bianca accecò per un istante i due ragazzi, ma venne ben presto sostituita da due magnifiche spade che discesero lentamente verso coloro che le avrebbero portate. I foderi erano in cuoio, nero per Glaide, marrone per Jérémy. Un rinforzo di acciaio copriva la punta e un altro era nel punto in cui la custodia toccava il cuoio. Le placche di metallo brillavano e si vedevano dei piccoli chiodi che le tenevano ferme. Sembravano delle armi di buona qualità...

Quella di Glaide era impressionante: solo la lama, se si giudicava per la taglia del fodero, doveva essere larga circa dieci centimetri e lunga circa settanta...

La custodia era semplice, larga e senza decorazioni. Dalla parte della lama essa era piatta così da proteggere la mano di chi la teneva senza rischiare di essere feriti dall’arma nemica, e dal lato dell’impugnatura era invece più corta, di modo che le estremità di grandezza diversa si riunivano nella punta.

L’impugnatura era fatta con cinghie di cuoio intrecciate e terminava con un altro punteruolo in acciaio.

Il ragazzo stimò che la grandezza globale dell’arma fosse di un metro e dieci o un metro e venti...

La guardò scendere verso di lui, chiedendosi come sarebbe riuscito a portarla. Tuttavia, quando l’afferrò, essa era più leggera del previsto.

“ Pesa come un katana, anche se le dimensioni sono il doppio...”pensò.

L’arma di Jérémy era invece nettamente più corta, giusto un metro. La lama misurava poco più di cinque centimetri di larghezza e circa sessanta di lunghezza. Anche la sua custodia era semplice: dritta e con due punte aguzze in fondo. Quanto all’impugnatura, essa era relativamente lunga, circa trenta centimetri, e terminava con una specie di luna crescente che permetteva di bloccare un colpo.

Jérémy afferrò la spada e, dal modo in cui la teneva, Glaide ne dedusse che anche la sua pesasse pochissimo.

Le estrassero nello stesso momento, facendo così risuonare il tintinnio dell’acciaio tagliente.

Costatarono allora che la differenza più evidente tra le due spade era soprattutto dovuta alla forma della lama, e più precisamente delle punte. Infatti, la punta della spada di Jérémy appariva verso i due terzi della lama: a quella distanza i due bordi cominciavano ad avvicinarsi per formare un lungo punteruolo. L’arma di Glaide, al contrario, aveva una punta corta, lunga solo qualche centimetro ma molto larga.

Le due armi non avevano grandi decorazioni: erano belle e ben fatte per combattere. L’uomo continuò:

“ Ora che siete armati, difendete le vostre Maggs. Mi piacerebbe dirvi che tutto andrà per il meglio, ma sembra che voi non sappiate usare questi attrezzi...spero che sarete in grado di cavarvela! E per quanto riguarda il passaggio da un mondo all’altro, non preoccupatevi: mi occuperò io di tutto!”

Poco prima che sparisse, Glaide e Jérémy ebbero il tempo per ringraziarlo per le sue rivelazioni, per le spade e per l’avventura che stavano per vivere, anche se non vedevano di buon occhio il futuro combattimento...

Dopodiché, in un baleno, lo sconosciuto sparì . Chissà se lo avrebbero mai più rivisto?
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Capitolo 2
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IL tempo riprese a scorrere come sempre e con esso le grida di terrore. Senza perdere tempo a meravigliarsi per questo prodigio, i due ragazzi passarono all’azione: Jérémy corse verso Gwenn per portarla al sicuro a circa una quindicina di metri dal mostro. Lei si lasciò guidare, anche se era la prima volta che lo incrociava.

Nel frattempo, Glaide si diresse verso Emily. Quando lei lo vide arrivare, subito ne fu sorpresa ma poi notò l’arma sfolgorante. Il giovane allora costatò con un certo divertimento che l’adolescente era completamente persa: non sapeva più se urlare o se mostrarsi stupita davanti alla spada che lui aveva in mano e che qualche secondo prima non c’era...

La ragazza tentò di muoversi. Si voltò verso il ragazzo e, ignorando i ruggiti della creatura dietro di lei, provò a fare un passo, poi due... infine si mise a correre con le gambe tremanti, ma riuscì e tenere duro.

Glaide fu impressionato dal coraggio che mostrava la sua protetta. Ebbe giusto il tempo di dirle di raggiungere Gwenn e lei lo superò, anche se il suo viso era teso per la concentrazione e dubitò che lo avesse sentito.

Fu in quel momento che il loro nemico, vedendosi fuggire la preda, cominciò a muoversi. Glaide decise di distrarlo affinché le ragazze avessero il tempo di scappare. Gli urlò qualsiasi tipo d’insulti e gesticolò in tutti i modi. Vedendo che il mostro non gli prestava attenzione, decise di utilizzare altri mezzi. La creatura, a causa della sua statura colossale, procedeva lentamente. I suoi passi erano pesanti e non sembrava avesse molta vitalità. Raccogliendo tutto il coraggio che aveva, il ragazzo si avvicinò e , con una forza che non pensava di possedere, gli sferrò un fendente con la spada sulle gambe...

Ma non era preparato alla resistenza che incontrò! Non aveva pensato che la pelle e i muscoli potessero fornire una tale protezione: la spada vibrò talmente forte all’impatto che si fece male alla mano. Ma resistette. Anche se la ferita sembrava poco profonda, quando ritrasse il braccio, il sangue sgorgò. Voltò la testa: il suo avversario non era esattamente un modello di pulizia e la pelle, attorno alla piaga, era piena di terra e...di altre cose gli fece rivoltare lo stomaco. Nonostante ciò, il mostro emise solo un piccolo rumore...”Sembra che non senta alcun dolore! E’ impossibile: questa lama è affilata come un rasoio! Come faccio?”

Nel frattempo, Jérémy aveva portato Gwenn al sicuro. Lei aveva lasciato fare e ora aveva uno sguardo stralunato... Con la coda dell’occhio, Glaide si accorse che Emily giaceva svenuta sull’erba. “Deve essere crollata lungo il cammino. Troppe emozioni in una sola volta.” Pensò giustamente. Anche Jérémy se ne accorse e corse ad aiutare il suo amico.

Quando furono di nuovo assieme, Glaide chiese al suo compagno di coprirlo mentre allontanava il corpo di Emily. Jérémy si mise quindi davanti al mostro mentre il secondo Protettore piantava la sua spada nel terreno. Avevano entrambi gettato i foderi a qualche metro di distanza, ma cercarli avrebbe significato perdere troppo tempo ed era impossibile trasportare la ragazza tenendo in una mano anche l’arma.

Glaide si avvicinò ad Emily e la issò sulla schiena. Pesava davvero poco. La condusse accanto a Gwenn chiedendole di vegliare su di lei. “Visto la testa che si ritrova, non so se lo farà...” pensò fra sé e sé vedendo gli occhi della giovane spalancati per il terrore. Lei ebbe comunque la forza per annuire.

Al ritorno, Glaide recuperò la spada. Guardandosi e con gesti che speravano non venissero notati (e contando sulla stupidità della creatura!), i due amici architettarono un piano anche se molto semplice: esso consisteva nel cogliere il mostro di spalle.

Jérémy cominciò quindi ad aggirare l’avversario.... Glaide intanto schivava i colpi, troppo lenti, del nemico senza però osare attaccarlo. In lui la paura si mescolava all’eccitazione. aveva solo una vaga percezione del fatto che la sua vita fosse in pericolo, poiché tutti i suoi pensieri erano rivolti verso ciò che sarebbe accaduto alla fine del combattimento: la scoperta di un nuovo mondo...
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